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P E R S O N A G G I  

DON A N l O N l O  DE M A R I Z ,  vecchio 

idulgo portogliese . . . . .  

CECILIA, sua figlia . . . . . . 
PEKY, capo della tribù dei Giiarany . 
DON ALVABO, avveritiirieie portoghese 

GOEZALES , a v ~ e ~ \ t u r i e r e  spagnuolo , 
ospite di Don Antonio . . 

HUY-BENTO, ideni . . . . 

ALONSO, idem . . . . . . . . 

I1 CACICO, capo della t r ibù degli Aimorè 

PEDIZO, uomo d'arine di Don Antonio 

Basso 

Soprvno 

Tenore 

Tenore 

B t~r i to~ to  

Tenore 

B~ISSO 

Busso o Brcritt~nn 

Btrsso 

CORO E COMPARSE 

Avventurieri di diverse nazioni. 

Uomini e Donne della Colonia Poitogliecc. 

Selvaggi della tri  bÙ degli Airriorè. 

CORPO D I  BAI,I,O 

Uomini e Donne della t r ibù degli r2imoiL 

La scena hcz luogo nel Brasile, u pocu tlistl,wu rla Bio-Jar~ei~o 

EPOCA 1:tFO 

l NB. I versi virgolati si ommettono nella musica. 



A V V E R T E N Z A  

Questo dramma fu tratto dallo stupendo romanzo 

dello stesso titolo del celebre scrittore brasiliano ' 

Josè de Alencar. - I nomi di Guarany ed Aimorè, 

sono quelli di due fra le tante tribù indigene, che 

occupavano le varie parti del terreitorio brasiliano 

prima che i portoghesi vi approdassero per intro- 

durvi la civilizzazione eiiropea. Secondo l'autore del 

romanzo, Pery era il capo dei Guurany. Questa 

tribù aveva indole più docile delle al t re ,  al con- 

trario degli Aimorè, che furono seriipre i piu im- 

placabili nemici dei Bianchi. - Don Antonio de 

Ma.riz, personaggio storico e non ideale, fu uno dei 

primi che governarono il paese in nome del R e  di 

Portogallo e rimase vittima della barl~arie degli 

indigeni. 



ATTO PRIA-, 

S C E N A  P R I M A .  

pianata dinanzi al Castello di Don Antonio De Naris. 

All'alzarsi del sipario ln scena è vuota ; attraversano Zn sceg 
nicunr gruppi di compn?se portando al collo dei cervz 
(rltri selvatici di generz diversi: odolasi i~ztern~xmente s7ro 
d i  ci~rcin. Aldi  ven.qono il Coro d i  Cc~cciutori, D( 
Gonzales, Ruy, Aloelro, Avventurieri. 

- 

)n Alvar 

CORO Dal piano al  monte ogiior 
Trascorre il cncciator ; 

A lui dinanzi fugge 
La fiera belva invan, 
Invan di sdegno rugge 
Contro l'ardita man. 

Nell'antro ov'ella è ascosa 
T ~ O  spinge il baldo ardir;  
Ella assalir pur osa, 
Ma pronto egli è a ferir. 

Poi di sua preda carco 
E pien di gioia il cor 
Pone ia freccia e l'arco 
Lo stanco cacciator. 

KON (cola i m z i a  nd Alvrtro) 
Alfin giiingemmo all'ospitale tetto, 
Che s ì  teneri sensi in te ridesta ; 
l'i egiia dunque a l  dolor ! 

~ L V .  (irritato) E con qual dritto 
Ardisci nuinernre i miei sospiri ? 

~ O N .  Pace, o ventiirier, troppo t'accende (COI  
T1 inal celato 2mor. 

Ilu-Y, Ardo. ( ( 1  due, ridendo) Ah! ah ! spietai 
Compatisci il meschino, è innamorato 

GON. Ei di Cecilia amante, oh ! gelosia ! 

me sopra 



9 

GoN., TUTTI Oh ! noma 
Il salvator . . . 

, ~ N T .  Ei stesso 
Vgr noi si muove ... lo guardate ... è desso! 

S C E N A  111. 

Pery dalla destva, e Detti. 

ANT. T'appressa, amico. (a Pe7.y clze esifa ad nppvessavsij 
GON. Un indiano! 
ALV., RUY,  LO., GON. Salve ! 
G ~ N .  Ma chi sei t u ?  risporidi, 

T u  che in noi tutti ammirazione infondi? 
PERY Pery m'appella (lo gz,~avdn, i"rldi con 

In sua favella fievezza) 
L'eroico popolo 
Dei Guarany. 

Di regi figlio, 
Non v 'ha  periglio 
Che arretrar pavido 
Vegga Pery. l 

ANT. Fratello e amico in faccia a ognun ti chiarria 
Il veccliio idalgo.. . ( lo  al7bvacci~z) 

PERY E  in vero amico io sono! 
CORO Qual nobil sguardo! 
ANT. Che m'arrechi ? 
PERY Tace 

Accampato l'indiano, e forse cova 
Vendette atroci ... 

ANT. Esplorator fedele 
In te riposo, o amico.. . 

PERY E ben lo puoi, 
Della tribù degli Aimorè le imprese 
Spero fallite andran.. . 

ANT. Pure conviene 
Gli agguati prevenir. 

PERY Signor t'acqlieta; 
Altro il mio cor non braina, 
Che di sventare la codarda trama. 

(si ode i~zte.i*flaguze~zte La voce di Cecilia) 
Deh ! riedi ... deh riedi.. . - ritorna al mio cor, 
E giorni beati - vivremo d'amor. 

: pensi tu, che mediti? 
la ... (da sè) Su te ben io 
;liar sapiò, riè tua sarà colei, 
t m' ha  destato in petto 
)co fatal di prepotente affetto! 
iu'odia, ma non temo il suo filroie.. . ( ( 1 1 7  CC} 

simular conviene odio ed amore! fila se) 
:il.. . silenzio. .. 

Che 
Fuc 

LV. Ei 
-,xT nIl; 

S C E N A  I 1  

1, dal castello, e Detti. Egli è .q; 

da ~ ~ o m i ~ i  d' arwe. 
Antonic 

siate i benvenuti! Invero lunga 
ve la vostra assenza; 
neiltre altrove vi traeva la caccia, 

infortuiiio ne percosse. . . 
Cielo ! 

ioi tutti ignorammo ! .. . 
Uno dei nostri, 

rrore, una genti1 faiiciul!a 
degli Aimorè trafisse ; 

,,, L,,,, irova 1' imprecato fallo, 
1' indian vendetta chiede ! 
tera ... rinnovar fra poco 
iti la tenzon clell'ariiii, 

jcun di noi è un forte ... 
VENTURIERI 

i bravo venturier sfida la morte! 
io sarebbe i l  valor vostro. o lidi. 

S2 un  genio protettc 
Salva non f&a della 
Ciel! come avvenne 

VT. Che 
Par 
n 

grave e 
la tribù 

remente 
'abbia in 
remo un 

Ci a: 
IRO D'AV 

E i 
v.r. Var 

)r la car, 
figliuola 

> 

a vita 
171 1 il. 

lucila placiil'oiid:~ 
ella spi 

320. .. 
E fu sorpresa' 

selvaggi nascosti ... e preda loro 
nfelice saria, se  svelta a forza 
l'empie mani ei non l'avesse. 

iuta, poc 
fresc'aur 

:O lunge, 
e del bo! 

LV. 

NT. Da 
L' ii 
Dal 

Cec. 

Cono Qual voce! 



ALT 

Goi 

LEC 

ALI 
!INI 

(Dessa !I (si viliva ~ z e l  foizdol 
D'ainoroce note 

nia genti1 fanciulla 
r a. ~ ' a u r e  risuonar. 

6. Oh gioia estrema! 
Tutte nel cor le scnto. 

v. (E felice costui !... oh rio tormento!) 

ecilia segui f a  d a  nlcf!vte Uanz (~e l l e ,  e D ~ t t i ;  ilz~ll Ir'ery. 

CIT Gciitile di cuore - 1eg;i:iclr.a di viio, 
130 dolce I'aflètto - ho vago il sorriso, 
Di dolce contento - !o sguardo ini brilla, 
Se in volto gli avvampiì - d'amor la favilla 
Per lui colo affido - siill'ali dei venti 
11 suon lusingl-iiero - di gasi-uli accenti! 
Deh riedi, del1 riedi ... - mi stririgi al t:io ccir 
E giorni beati - vivremo d'ailior! 

r., Gus., LORO (ad Aiwavo) 
Felice mortale - la stringi al tuo cor, 

E giorni beati - vivrete d'amor! 
ANT. Cecilia, esulta. Riqo ai  nostri lari 

Vedi lo sposo che ti scelse il padre. j jl?~lic(z .4llin?,oj 
P :. Egli! ... (coilfissn, i ! i iprl l i i l~. iz~lo)  

i. Oh! Cecilia. (s'avvici?za a lei coiz a$etfo) 
i .  I1 guai-d.3 abbassi, e bianca 

D' inusato pallor chini la fronte? 
. R/I' inchino al ti.10 volere.. . (facclado forza a sè  stessn) 
r. L'obbidirmi è per te sacro dovere ! (snoizn Z'A~JE Alaria) 

Ma l'aere imbruna, e il bronzo clella sera 
C' invita alla preghiera. Or dunque insieme 
Nel comune dolor che ci contrista, 
In ginocchio preglliamo 
E nei co~isigli di I~iscìi speriamo. 

(T~ltti si s c o p ~ o n o  e s' iaz,~izzocchiano) 
Salve, o possente Vergine, 

Madre dell'uomo santo, 
Tu ne proteggi provvida 
Se  il dì verrà del pianto: 
E forte al par che pia, 
Ne assisti.. . 

I ). 

TUTTI Ave Maria! 
ANT., ALV , GoN., RUY ed Ar.0. 

Fa  che vediamo estinguersi 
La rabbia dei neillici, 
Nè più di sangue tingano 
Ii' ire le spade ultrici ; 
E forte a,l par che pia, 
Ne assisti.. . 

IIUTTI Ave Maria! 
(68 qzcrsto wtonzelzto Pery  si è civ,,?~zccto , e sco~gendo tzctti 

i~~gi?zocchiuti si pone in atto rispettoso dietro Gonsules) 
Cec. Poi se avverrà che il turbirie 

Un lieto dì ri~chia~ri ,  
Verrem prostra,ti a sciogliere 
I1 voto siigli altari ; 
Perchè t u  fosti pia 
E forte ... 

TUTT~ Ave Ma,ria ! (sialza$o) , 

l GON (piano a R7,y ed Alurzsoi 
Allor che annotti non veduti entrambi 
Alla grotta v' attendo del selvabg' 7 IO. .. 

RUY, ALO 
Verremo.. . 

PEHP (da  sè Quello sguardo ... qiiell' accento ... 
Io sa,prò prevenire il tradin~ento. 

A K T  Or che sciolta è la preghiera 
Ed i voti s' iiliialziir, 
Venga pur  1' iiiiiliia schiera, 
Sarò lieto di piignar. 

CEC., CORO DI D O N P ; ~  
Su correte, coraggiosi 

Il nemico atl affrontar; 
Noi starem pei valorosi 
Le corone ad intrecciar 

TUTTI Venga pur l' iniqua schiern, 
Sarem lieti (li pilgiiai,. 

(ppry  S' avvia per zcscire da 2112 hrt l~  : tutti gli altri eiitr 
rzrl castel'Po , nzelzo Cecizia , che S A  fernza sullu soglia i 

vol.re a Pery) 



S C E M A  V. 

Ceeilio. é Pery. 

CEC. Pery.. . (chiugnur~do) 
PF,I{Y (retrocederido) Che bra,tni 2 
CEC. Aipressati ... 
I'ERY Parla. . . 
CEC. Al castello mio 

Perchè t' involi 2 . .  . 
PEIU Uii umile 

Scliiavo, o gentil, snii io; 
Nè  di calcar tue soglie 

Degno mi fèa la sorte.. . 
C'GC. Che dici ? E non sei I' ancelo 

Clit! mi salvò da morte ?... 
I>ERY Sì, ma colà t'attenclono 

Soavi gioie al core; 
,Ilvaro t 'ama x e inebriasi 
,Del tuo divino amore. 

Ca:c. L\] padre e non ai palpiti 
Cedo ilel cor. .; 

P E I ~ Y  Pia vero? ... 
CKC. E sempre inestiriguibile 

In me vivrà un pensiero ... 
P E I ~ Y  Qiiul ? . . 

CEC. Che a l  furor dei ba,rbari 
Sol fiii per te  rapita. 

PERY E oviinqiiP e sempre, ah! credilo, 
Fia sacra a te  riiia vita. 

Ciic. BIG al tia,ilco tilo siciira 
j>S~riza tilnor vivrò ; 
X'ln di9, peichè tal  cura 
Hai tu  di me? ... 

/J'EI:Y No1 so 
Sento una forza indomita 

Che ogiior mi tragge a, t e ;  
Ma non la  posso esprimere 
Nè ti so dir perchè. 

So clie un tuo detto, o vergine, 
Un tiio sorriso, i111 guardo, 
Come un aciito da,rdo, 
Scende a ferirmi il cor. .. 

So che pel tuo più rapido, 
Pel  tuo minor desio, 
Pronto a versar son io 
Tutto i l  mio sangue ognnr ... 

Ma iion ti posso esprimere 
Quello che sento in nie; 
Il cor noil so dischiuderti, 
Nè ti so dir perchè. 

(da sè) Io pure, io pure invano 
Chieggo a me stessa ognor 
Che è mai cluel senso arcano, 
Che mi commuove il cor 

Lo sguardo suo sì  vivido 
Sento riflesso in me; 
Ma invan me stessa interrogo, 
Nè mi so dir perchè 

Ma i l  tempo vola e altrove (scrcotendosi) 
Essere io deggio.. . 

Dove ?. . . 
Dove iina rete infame (COU accevalo d9il"c1) 

Tender d'abbiette trame 
Impiinerneiite sperano 
Tre vili traditoi. 

Chi m a i ?  ... Chi mai? ... 
. Non chiederlo; 

h me soil noti e basta; 
210 ti saprò (lifendere, 
.Saprò salvarti ognor. 

Qualunque via dischiudasi 
Al libero tuo piè, 
La mia parola supplice 
Sempre risiioni in t e ;  

E fido a me conservatj, 
Riedi a mio padre, a me 

I vili a lu i  denunzia. .. 
Io dei perigli rido, 
Ma non denunzio, iiccido. 
11' affido a l  tuo valor.. 

Ala deh! che a me non tolgasi 
La candida tua fè;  
Vivi, o Pery, ten supplico 
Pel padre mio, per me !. . . 



'ERY 
~ E C .  
PERY 
CEC. 
PERY 
CEC 
PERY 
CEC. 
(1 2 

:ry esce du 

Se il braccio tuo difendere 
Nori mi dovesse ancor, 
Morrei compianta vi t t ima,  
Come mietuto fior. 

Che dici, ahimè! ... deh! calmati ... 
Morrei, siccome un fior.. 

Morire? ... Oh! ciel, non dirmelo, 
No, t u  non dSi rriorir!. . . 
A mille morti impavido 
Io  ti saprei rapir!. . . 

A me t 'aflida, o vergine, 
Eterna. è l a  mia fè! ... 
Niimj, parenti, patria, 
Tut to obliai per te. 

Or vanne ,  ma  srillecito 
Rit,nrna a l  te t to  inio. 
Addio, mio sol benefico.. . 
Tvlio salvatore, addio. 

T ' i ~ f i d a  a me ... 
M':ifido a te. .  . 

Mio dolce amor.. . 
Mio salvator.. . 

N'involo a te  ... 
Ma riedi a me.. . 

Addio ! . . . 
zln lato, Cecilia e~z t ra  nel castello. Cala la tela.) 

ATTO SE 

S C E N A  P B > I M L l .  

La grotta del selvaggio 

i a 

N D O  

A destra an'ampia grotta che occupa meth del 
fo l+n bosco; picssn la grotta vi è un ?russo troiico ci alDero spez 
dal fulinine. E notke. 

Pery solo, dal fondo strisciando fvn le nauccl~ie. 

Son giunto i n  tempo! qiial celata serpp, 
Stiisc~aiiilomi fra  i diinii e fra le spille 
Io li  preverini e guadagnai  l a  via 
Gi,azie al fato iie rendo. 11 torvo sguarilo 
Del13 spa,giiudo, ed il  parlnr sommesso 
80n le  prove di iin t w p e  t radimento!  
N n  più di tu t to  iin preseiitir arcano 
Or mi torrneiita. Vniiiie, esso ini griii:~, 
Più iioii Rappor d i i ~ i o r a ,  
Vbl i~  i11 soccorso della tila, signora! 

V a ~ l t o  io pur siiperbi~ c u n a  
Sempre bella f ra  i perigli ,  
Se figli1101 della fortuna 
Mi chiani%r del sole i figli, 
Se mio padre le  siie freecie 
Nel  morire n?i 1i1,sciò. 

Ma ti vidi,  o vergin bel la ,  
Ed obbliai per f i l i  In. gloria, 
Per  chiaiilarti l a  mia st,ella; 
Bastb uii giinrdo. .. urla memoria, 
E il  leon della foresta 
T1 tuo schiavo diventò!. . . 

Ma alciin s'appressn i .. . oli isttiiite! ... 
Or celarmi degg'io fra quelle piante. 
(trasale~zdo gturrdn ncll' ir~tel-no, e poi esci 

Venga pure i l  traditore 
Che imperterrito qui s t o '  

(si nascogde d i ~ t ~ o  i2 tronco 



S C E N A  11. 

Gonza les ,  Riiy-Bemlto e Aloraso entrano guordi~ìghz'  
e s'inoltrttno nclla grol tu  Pery è n~rscosto. 

GON. ECCO l a  grot ta  del convegno 
ALO. Ebbene P 
:ON. Oggi d'estrema a i t a  ho d'uopo. 
~ U Y  Parla . .  . 
~ O N .  Udiste mai d 'una miniera, ricca 

Di piiro a rge i~ to ,  che si offriva un giorno 
D a  Dias Roberto a l  re  Filippo? . . .  

ALO. Udimmo. 
EUY Ma nella tomba ei trasse il suo d s t e r o  
GON NO, quel niistero è iioto a me.  . .  
H.UY c ;\[.o. F ia  vero T 
GON. E se il destiri sorride 

Ai miei desiri ... se destar saprete 
Wei venturier l' universal rivolta..  . 
Farvi  ricchi POSS' io . .  . 

ALO. Di noi disponi: 
P e r  essi tu t t i  io ginrn. 

R U Y  e QLO. 
L a  rivolta è i n  t u a  inari; vivi sicuro ( / lvz~iandosi)  

GON V' è un  patto ancor: ptir l a  geiitil Cecilia jtrutte~zerltiulii 
Ardo d' immenso ainore, 
E viio' rapirla al padi,e; 
A l  fidanzata, a t u t t i .  .. 
Secondarmi giurate  T . .  . 

RUY e ALO. 
Noi lo giuria,mo 

PERY Traditori ! (da l  nnscoi~digl ic~ '  
~ O N .  Cielo ! 

( u f e r r a n d o  la c a r a b i ~ l a  escono cola veenltnza d ~ l l u  g ~ o t t u )  

~ n h m o  scoperti ! 
Rur  e Ai,o. Laggiù forse.. . 
GON. Alciino 

Ci spiava ... s' insegun, e mano a l  ferro! 
(Ruy e Alunso s ' i ~ z f e r n n n o  nel bosco e fih~~goizo) 

SCENA 111. 

B e r y  c Gonza les  

Chi m a i ?  ... 
(uscendo d(i2 ntrsco?~digiio) 

Son io, che tu t to  intesi. 
Tu? ... 

( trae  il p u ~ y ~ ~ u l e ,  sntr Pel y gli S A  sl(incza udtlosso; gli  ~ r f f r r r a  
i l  bracczo, glz toglze 11 p n g ~ i t l e  e lo fa cudere tn. gi?~occi 

Serpe \'il, clie a l  t r a d i n n e ~ ~ t o  
l i a i  s ì  ben I'alina in(lnrita, 
Va ,  t ' invola sul momento, 
Rispaimiar t i  vo' l a  vi ta :  

Ma giurarmi pria t u  devi 
Questi luoglii abbandonar, 
E la vjta che ricevi 
Con l ' inganno non paKar 

A h !  che m a i ,  che mai yretenrli! ... 
Crudo troppo è t,rl desìo!.. . 
Io  partire '.. . E non compreiidi 
L,I mia pena, i l  dolor mio?. . 

O l a  v i ta ,  o i1 giuramento 
Ch' io ti chiesi scegli. .. 

Al:! no! ... 
Proferisci un  solo accento 

E perdono o niorte io do. 
Giiir,lr debbo, inn la  fede 
B costui no*, serberò; 

(d - 
L a  promessa cli' ei ini cliiede 
Col pilgii;ile infiangerb. 

A l l , ~  mnn dell'empio fato 
Sol per poco io cederò, 
Più potente e inaspettato 
Sovra Iiii piombar s;il)rò. 

Se t' iusidia un traditore, 
Mia, d i le t t a ,  non t remar ;  
Su t e  veglia un  difensore, 
cile oqrii iiscliio sa  sfidar. 

T i  (113cidi alfin; paventa 
Del furor che m' infiammò ... 

!a sè) 



Pnrt i rb:  l a  mia 
Sacro pegno io 

Pago  io sono; ma rammenc t i . . .  
Non temer, giurato io l' 110 !. .. 

l'arti iiiiqiio, va, t ' invola . . 
( L O  .sj)Lnye f i ~ o  al fondo, e plccrizdu è zcqcito rsr~,l112 

, o ciel , salvata  io l 'ho !. 

amcra di I 

Scoper 
Clii fo 
11 1 

S C E N A  I V  

Caserma &egli Avventurieri. 

,ho, armi appese, giaciqli. tavol 
aiifore di viiio e bicchieri. 

Udiste ? 
Udimmo. E all'ardiia 
t a  di miniere, 
ra. .. parla  . . svelalo, 

1 1  n o s ~ r o  condii" n 

. . 
Desso ! 

.U.r,.vi~l~ 
Disagi affronta e morte. 

E noi per Dio iril~terterriti 
Dividerein scia sorte 

Diinque la  mano e l1oper;s 
(:oncorrli a lui  dona$e? 
fi vano più ripetere; 
2u tu t t i  noi coi~tate .  

Coiiipa:ni, vedreni sorgere 
Forse l ' e t à  dell'oro. 
Un' alba così fulgida 
Festeggiererrio i n  coro. 

r ~ r  (aatlenzrrndosii 
L'oro è un ente s i  giocon 

Che fa bello t u t t o  i l  1111 

S e m p ~ e  niiovo, seiriprr : 
Esso è i l  primo nostro 
Qiiaildo i11 tnsca meco I 

Knii navento la  triapcrt , 

do 
ondo, 
~ n t i e ~ ,  
aniico ; 
-es t,a 
,a. 

le e rozze 

Ma se fugge un giorno solo, 
Vieil l a  noia, vien i l  duolo. 
Io  per ine scoininetterei 
Che si s t ima anche laqgiù;  
Io  non so . .  . m a  fin direi 
Che si spende ancor lassi1 

11. 
H proverbi van dicendo, 

Vanno attorno diffondendo, 
Che i l  tesoro più sincero 
E per noi l 'amico vero; 

a oiie Io per me  del pnr g 
Noli divido l'opinione, 
E d  ho Iìsso nel c e r ~ e l l o  
Clie va1 più di qiiesto qurllo. 
I o  per ine scommetterei 
Che si s t ima ancor l a g g i ù ;  
Io  non so . ma fin direi 
Che s i  spende ancor lassù. 

~ S C E N A  V. 

, l Gorix,ales e Detti. 

GON. Ebbene, miei fidi, quai novelle 2 
ALO., RUY, Coiio r 

Siamo g iura t i  a te. 
ALO (n  pcirtc n Gol/sules) h l a  l' iiicomlii eau 

Grido della foresta 2 
GON. (dissz+~zula 1 1  do) E h  \ in  ! fu sogi,o 

D'acceca fantasia. Ma ors i ,  coiivieiie 
Dar mano all' opra, e pria ,che spoiiti i l  ?ole 
Compier s i  clèe 1' iinliirsa. E duopo ititauio 
Don Aiitoiiio iilgannar, e con astiizia 
F a r  credere dobbiain clie qiiesta notte 
l? notte  di triplidio. 

TUTTI Oh! ben t u  pensi. 
GON. Olà duilqiie. miei bravi! 

Versate 11 I-'oito, e ricolmisi i l  biccliieie 
Intìiio all' orlo, poicliè lieto intanto 
Del venttiriere la canzone io canto 

(gli verslxno do bere e lo c~rcoi~d,r~zc 
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I. 
Senza tetto, senza clina, 

Vita abbiaino nel gioir ; 
Lieta o avversa l a  fo r t i~na  
h'on C' importa di morir. 

TUTTI Chi ne impera sola ed iiiia 
E l a  doiina del sospir. 

11. 
GON. Sì nel duol che nel diletto 

Non si' teme i l  rio destin, 
E la mira del moschetto 
Che ci guida iiel catnrnin. 

TUTTI Sovra il  capo maledetto 
Non imbianca il  noqtro crin. 

111 
GON. ,Noi girovaghi del mondo 

» Percorremmo ogni sentier, 
nChè geografo profondo 
.Nella, vita è i l  venturier. 

(suowa nzpsuanotfe) 
Or zi t t i  iill'opia - nou un sosyiir, 

Perfin lo sguardo - ci può tradir,  
Quando il segnale - 1' arme darb, 

(mostra una pzstolu) 
Accorra ognuno - non un sospir, 
I'erfin lo sguardo - ci può tradir. 

T Tut t i  verremo - non pnventar, 
Pronta è l a  destra - come 1' acciar. 

(Tutti si ritiru?zo in stletefiio) 

S C E N A  V I  

L a  c a m e r a  d i  C e c i l i a .  

Alcova a destra con letto ; gran finestrone aperto ; tavolino con lampada ; 
altro mobile presso la finestra, su cui uiia rhitarra spagiiuola; , p o i t ~  
chiusa iiel fondo ; un ragcio di luna innonda la stnriza e si riflette 
sull' alcova. 

Ceeilia sola 

(dirigendosi allli fi72estrai 
Oh ! come è bello il ciel ! Par  che uaiiula 

Nell' ora del silenzio. aicCinamento 

Penetri dentro 1' alma, 
E favelli d' ainor coi1 mesta  caliiia! 
(guclrtiiantio 1i.1 chiturric) 
Ed allora perr;liè le t u e  catizoni, 
Tst,rnmento gentil ,  più non conlinetti 
All' aure innamorate 2 . .  . Eh ! via, risorgi 
Dal polverose oblio, 
E fa clie amore, l a  natiira e Dio 
T' inspirino un lameiito, 
Che, gemendo, rispoiida 2.1 mio tormeiito ! 

(prende Iu chitarra, e d l p )  bj.cv.L u r p y y i  C I I I L ~ U  10 scy'ylte~~tt>) 
B A L L A T A .  

C'era una volta un  priiicipe 
Mesto, pensoso e bello, 
Che era  d' ognuno ii  palpito, 
L a  gloria del castello.. . 

Ma non voleva amar!  
Forte, leal, sensibile, 

Parea  qtial fido amante ; 
Avea negli occhi il f~sc i i io  
E nel gentil  sembiante ... 

P u r  non voleva amar  l 
iìla uri d ì  fanciulla p01 e1.a 

A lui  passò cla.ppressc~. 
Rimase iniito estatico ... 
E più non fu lo stesso ... 

Egli dovette amar!  
Oh ! invan teiiiiata resistere , 

A1 palpito divino, 
(,:lie siill' eter1.e i agine 
E scritto del ~!est ino:  

Tut t i  dt bbiamo a m u  ! 
(depo7ze la t hiturru) 

J fa  di riposo ho d' uopo ; 
E tn ne' sogni miei 
Riedi, o Pery :  1' aiigelo mio tu  sei ! 

(s i  ritira lert l i~me~~te) 
Oh ! invan tentia,m resistere 

A l  palpito clivirio, 
C)liè sull' eterne pagine 
E sci.itt,o del deatiiio : 

T u t t i  dobbiamo ainar ! 
(eaztrcv. wril' cilcor~t) 



S C E N A  V I I .  

Dopo lungo silenzio scorgesi Gonzales clze valica la finestrcl 
ed entra con precauzione, e D ~ I ~ L L .  

GON. Tutto è silenzio ! L' eco lia ripetuto 
Morendo il suon dell' ultime sue note. 
Ma percliè tremo 2 è questo il gran momento 
Compeiidiator della rnia vita ! in breve 
I1 destino di me decider deve!.. . 
(preizde zl Tume e soVevu le cortine dell' alcova, in cuz 

vedesi Cec~lia immersu nel sonlzo) 

Veh ! qiiaiito è bella ! or provo, 
A1 mirarla, una gioia intermiiiata! 
Ed io sento che, amato da costei, 
Piirificarmi ancor forse potrei.. . 
Ma cSe dico ? follie ... vane illusioni !... 
Ogni senso d' amor nel petto ascoso 
Deve restarsi muto - 
Gonzales all' infamia è omai venduto ! . . . 
(s' appressa a Cececiliu e fu per nferrarla, mu questa sa 

risveglia di .oprnssalto e balza in piedi gettando un 
grzdo) 

CFC. Ciel ! .. . chi s' appressa !. . . 
GON. Non temer, fanciulla. 

Qual' ara sacra mi sarai 
IC. Ma come 

Venisti in queste soglie 
NPI cuore della notte 3 

Amor possente 
condusse. 

Clie dici? troppo impura 
I u ~ c ì  dal lahbro orribile pavnl~ 

GON. Amore il labbro non profana. 
CEC. )! 

GON. Ascolta.. . 
EC. Va, t' iiivola ; 

Ogni tiia voce suon:. a me funesta. 
Vanne, insensato ! (va per ci 5 )  

DN. 
&li 

Cec 
"e Go>izalrs irlm la destra p 
a dulla fi~zestrcr, e ferisce 

GON. Oh rio dolo1 
Sono ferito ! 

(V(L stric e scoricu Zu pzsiuli~ ; g 
CEC Oli giubilc 

La freccia di l'ery !. . . 
GON. Ma non gioire, altri ang 

Qui  vegliali su' tuoi dj 

... 
tig 
ri 1.i  tto. 

I'er pieta, t '  arresta ! 
Donna, tu foi.se 1' ~inica (supplicej 

Eri che il mio destino 
Coll' amor t ~ i o  divino 
Poteva a me cangiar. 

011, cedi ! e se di sangue 
Questa mia mano grondi., 
301 t u  puoi farla, rnoilc'- 
Le inaccliie cancellar ! 

E ti1 chi sei che ardisci, 
Audace avventuriero, 
IZavvolto nel inistero 
h me d' amor parlar? 

Oh! Yanne, fuggi, invola 
Io di spregiarti ho il ., 
Se pensi col delitt80 
La fede mia macchiar! ... (v(t 5 

Pietà, Cecilia !. . . ascoltnini, 
Per te divam] 

CEC. 
(:;oN. Silenzio !. . . o p( 

O donna !. . . 
CEC. No, la vit 

Potrai rapirmi, o barh 
i,' onor giammai!. . . O 

Onnr >Incauta!.. . e chi resistel.0 
>Al mio voler potrà ? 
n L' insano orgoglio tnc 
»Fatale a t e  sarh! 

Eteitio Icldio difendimi 
Da sì  iief~.ndo amor. 

Non più ! 1' iiripongo !. 

1 > .  
erti, 

e r  nfferrc 
Go~zzccle. 

.!. .. (getr 

r ido  ti' a 
. I 

ni.. . 
(per nferrarla) 

:r11d0 la freccia) 
con igztensiolze) 



ti. Don i nel mraso ; poi Riiy ed Alonso, 
,on Avuerz,,, ,,, ,, hlada dbon Antonio seguzto du uornzlaz 
d' cnrtne, tlonlze della coiolzzrr, servi con torcie accese ; poscin 
Bery diil1 1 filzestra, i ~ z  /ilre Pedro. 

Ar,v. Quali gr ida !... qual colpo! ... 
C m .  (sl~i~%caando.si ~zeZlr sue braccia) Io sono salva ! 
ALV. Tii qui, Goiizales ! (snr.crJando l u  slladcc) 

(gla Avve~ztfhi-ieri entrano collu spndtc alla mntbo pipece- 
d u i i  d u  Rwy e A l o ~ ~ s o )  

Miei fedeli !.. . sia 
Costei s t rappata  alle sue braccia. 

ALV. (protegyerzdo C e c i l ~ a  col suo corpo) Indietro !. .. 
P,NT. ( S ~ I ~ I ~ C I R ~ ~ O S ~  ?aeZ w ~ z x o )  

Indietro t u t t i !  oppur l a  vostra spada 
P ian ta r  dovrete nel mio sen! 

l,  poi agli Avuenturierh) Ma coine 2 
[ ( P e ~ y  app(1risce alla fil~esfrcl) 

ylieste soql ie? chi vi t rasse? e qual 
ltagion possente ? .. su parlate, il voglio ! 
Or qiii f ra  voi uil traditor si cela ! 
s e  no1 1.avvisi.. . io te1 dirò ( ~ z e l  ' I I Z E B ~ O )  

I imejzo q11 Avvesztwrzerz e Gonzales Lo svela. 
alzdosi e nzostrcb~ido Go~zsciles) 
Vedi (lite1 volto livido 

Di rabbia e di terroie  ?... 
E i  ch i l~a  gli occhi.. . iniralo , 
E desso il traditore ... 

Un glorno amico ed ospite 
L a  fede t i  giurava, 
Poi  la rivolta il  barbaro 
E 1' onta seminava. 

Tentò  perfiii t u a  figlia 
Col palpito abborrito.. . 
E d  io lo volli uccidere, 
L o  volli.. . e fii ferito ! 

Giinrdate t u t t i  !. . . i l  sangue 
Gli s ( o f f e ~ r n ~ r  dolo) 
T u  rr (confi~sol 

tilla dalli 
lenti ! . . . 

a mano. 

È ver ! 

PERY Nascond~r lo  
A m e  t u  cerclii invaiio ! 

AKT. Dio che intesi! . . .  nel mio tet to  
Tale  sfregio ... tale insulto !... 
R2a restar  non puotp innlto, 
Sangiie e pianto costerà.. . 
E dal cielo maledetto 
Chi tradisce 1' amistà  ! 

L' indomato e cieco affetto (da si.) 
'+ 

GON. 
li1 me sorge più g igan te ;  
I1 mio sdegno i n  tale is tante  
P iù  ritegno omai non lia. 
Se il mio nome è maleddtto 
P i ù  tremendo diverrà. 

CEC. Ah! perchè, percliè nel pet to  ( d a  sè) 
Freme 1' anima agi tata ,  
Se u n  prodigio ni' ha salvata  
v a l l a  t a n t a  sua vi l tà?  
E dal  cielo ni:lledetto 
Clii tradisce 1' ainistà ! 

PERY L' i ra  atroce che ho iiel pet to  ( d a  sè) 
; èa coiiviilsa la mia inano;  
?,la non sempre sull' iilsaiio 
L a  inia freccia. fal1ii.à . . 
Cliè da  t u t t i  è ini~ledet to 
Chi tradisce 1' amistà! 

A1.v. L' iria iiltrice che 110 iiel petto (da sè) 
i-un d i  me  truce governo ; 
S' ei citdesse nell' inferno, 
I,' odio mio lo colpirà. 
E dal cielo rna,ledetto 
Chi tradisce 1' amistk! 

hvve~lu t l Ian1 ,  RUY ed ALO. ( a  Goiisc~lrs) 
hoil temer. fin che prot,etto 

Sei da l  forte avventiiriero, 
Ailclie il tuo nemico altero 
La cervice pieqlierà, 
E fia sciido al maledetto 
De' suoi Cdi l' amistà  ! 

Ciin0 I,I Po i c , r o~~es r  (IL D ( I ~  Antolzio) 
Portoghese, nel tuo te t to  

SeiilinBr 1' infamia e 1' 01lt3 ; 



Ma de' tuoi la spada è prc 
Che i ribaldi punirà 
E dal cielo maledetto 
2hi tradisce 1' amisth ! 

(odesi UPL suono ~nterno improvviso e frtrgoroso d'istul. 
metztz selvu,qgi. Tutti r ,  mangono intet detti ed a t t e r r~ r  

TUTTI Chi S' appressa 2 . .  . Qual fragor !. . . 
I'EDKO (entrando ~cnsante, a DJn il~ztonio) 

L' india11 fa siepe a l  tilo castello iiit 
»Della tlonzella uccisa, 
wCEiiede col s:ingile vendicar lo Pcorr 

TUTTI In qual momento ! 
(mov~?nento d i  tt x gli Avt 

GON. (a tult,) fi a cne teiner co,,,,,, 
Se qui sono fra voi T diam tregua all' i re;  
Formino gli oclii tu t t i  un odio solo, 
E sicuri sarem che 1' empia guerra 
"icaccerem sotterra ! 

11' armi I.. . all' a rmi !. . . al]' a !. . . 
, par te  agli duoeiztferieri) 
Juando l'indian fia vinto. allor la nostra 
mpresa compiremo; io sol sospendo 
< non rinunzio nll'alto mio progetto. 
1 nemico coinliu strugger ilobbiamo; 
ioi lo giurate ?. .. 

.Si, tiiti iarno. 
Vile indiano, trema, 

Per te venne l' ora 
'1 tdo dardo senza punta 
[ella polve striscerà. 
kll' eccidio 1' ora è giunta, 
luai chi sense la pietà ! 

I ardita inipresa assunta 
ido ognilno reste1.à ; 
alve, o procli, 1' ora è giunta, 

,,a vittoria in inan vi sta! 
zittr s i  slanciano alla dtfesa del ctistello brandelido le 
arrni. Cecilin cade 2.n gt~~ucclaio, qz~ns? ilr8plorccndo il 
soccorso del cielo. - Cade la teia). 

ti il giur 
trema ! 
es treri~a 

FLNE DE, LL' A T T O  I SECONDO. 

~entzcrierz 
stnrn 

A T T O  T E R Z O  

B C E N A  P R I M A .  

9 1  c a m p o  & e g l i  A i m o r è ,  

sul limitare di una foresta, ecl a poca distanza dal castello, 
che si scorge nel fondo. 

IL canzpo ha l'aspetto anillz.uto ; si  r i p t r a a o  i gzccisti del giurtm 
innonai. Alcwne donne medicano i feriti, spremono frutti e 
versano d a  bere nel coco a i  guert.ieri della trib&. &L 

prepczruno ed uguzzano freccie, e provano i loro trrchi 
dcstra una  specie d i  tenda del Cacico, composta d i  fogli 
d i  palma. D a  a,lczu2e pietre presso Zu teizda sor,9e u n  f i  
aro~nrrtico. I f(~~zciulli cowono dtc ztn ltrto (ill' crltro , e ; 
stano (isiuto alZe dorane. A s i ,~~is t r~r .  presso wn gr,indl ah 
sta Cecilia pr ig i~n ie ra  ; essa è velcctc~ , ed il& doloroso 

liamento. Alcuni Aimorè l a  custodiscono. 

Cono DI AIMOKÈ 
, ,,.,, I. Aspra, crude], terribile 

Fu 1' in~placabil guerra. 
PARTE I1 Coperta di cadaveri 

Rosseggia ancor la terra. 
PARTE I. Nell' aure ancor echeggiano 

l nostri maracà. (I)  
Di questi dardi a l  sibilo 

I1 sol si oscurrrh. 
TUTTI (l~dunandosi) 

Ma per l' empio Portoghese 
Più speranza omai non v' è : 
Tremi, tremi quel clie offese 
La tribù degli Aimorè. 
Di costui cadrà atterrato, 

Sterminato 
(1) Le inzchie e i maracà sono strumenti hellici in uso  fra selv 

ralinente col femore di qualclie nemico vinto in battaglia. iilolti 
foriria semplicissiina d i  un ramo d' albero qualunque. Questi istru 
fabbricati dal signor MALDURA in Milano. 

aggi , fatti ( 
d i  essi lian 

imenti si tro 



Ogni servo ed ogni sglicrro, 
Fuoco e feiro! .. 

Fci,ro e fuoco, lo ginriaino, 
Quelle torri sti uggei.8 ; 
Fino i1 vino che mescialilo 
Dimaii sangue diverrà 
Di colui cadrà atterrato, 

Sterniinato 
Ogni asiln ed ogni loco, 

Ferro e fuoco ! . 

( s i  ode un suorzo ruztco e rimbombunte. Tzctti ctnzmufoli- 
scono e s i  rit irano d a  lato , lascitr7zdo in wnile 
atteggicnmerzfo il  ?sso dinavzì ulla tenda)  

S C E N A  11. 

I1 Ca,cico della tribù, e Detti .  

Egli si presenta sulla soglia della sua tenda. Ha il corpo coperto di 
dite pelli di tapir, che gli servono di manto. Un gran cocar di penne 
rosse gli cinge i l  capo; tiene unii. grossa clava che coiiseglia tosto ad 
un vecchio Aimorè, e gli pende dal fianco una specie di buccina, for- 
inata da un femore umano. 11 suo aspetto è inaestoso e feroce ad un 
tenipo. 

CAC. (dall'alto dellrc sua fetbdu) 
Canto di gnerra alla mia tenda intorno 
È canto di vittoria, 
Che del nemico fiaccbeià la boria ! 
Degli Aimorè nel campo 
Fulmine è l'odio, ed è vendetta un lampo. (avunfiandosi) 
Dov' è la  prigioniera, 
La figlia dell' Idalgo portoghese P 

CORO Vedila, è dessa ! 
CEC. Qual momento ! ( d a  sè) 
CAC. ( s o l l e v a ~ ~ d o  i l  velo) Cielo! ... 

Che veggo io mai ... e quale 
Prodigio di bellezza la riatiira 
In  lei trasfiise! 

Ma la  donna altera 
Stirpe è dei bianchi; cader deve ! 

(si avventano verso Cecilia (r?8tf1260 le clnve) 

CAC. (frapponendosi con violenaa) Indietro.. . 
Guai a, chi osasse sollevar la  mano !. . . 
Strapparla a l  braccio mio, 
Non lo vorrebbe ... no1 saprebbe il Dio! 

(con. ( I o l ~ e ~ ~ r c  i( Cecilicr) 
Giovinetta, nello sguardo 

Hai un ciel d'amore accolto ; 
Nel tuo bianco e niesto volto 
Non traspare che virtù 

Clie se a caso amica sorte 
Or t i  trasse a me vicina, 
Schiava no, bei~sì  regina 
Tu sarai della tribù. 

CEC. Oh! i l  pietoso sentimento (dtr sè) 
Che in costui si generò, 
Di mio padre è un pio lamento 
Ch' entro il cor gli penetrò 

S C E N A  111. 

Detti .  Un drappello d' Aimorè che conduco~zo Pery pri- 
gioniero. UIZO d i  essi tiene nelle m(tni le armi  db Pwy ,  
meno l'arco che tiene appeso dietro le sptrlle. 

Qual rumore ! 
S'appressa un prigioniero. 

Un indiano! 
(t'ery ! 

fscorr/endo Ceczlzrc) (È salva.. . oh gioia !) 
Non m' inganno ! costui nli sembra il fido 
Dell' odiato portoghese ... o prodi, 
Chi di voi ebbe il niierto 
Di vincere la tigre del deserto? 

Niiino l'ebbe.. . ria fortuna 
Solo il tiasse prigioniero, 
Chè 1' irnpavido giierrieio 
Come iin demone pugnò 

Ma lorq~iarido la sua freccia, 
Come turbine di guerra 
Sibilava ... ei cadde a tprra ; 
Fu il destin clie lo domò 

(Generoso !' 



> V  

C4c. (a Pcry) Or bene, insano, 
Qiial peiisier, fuiiesto arcano 
Verso noi t i  sospingea ? 

PKI:Y Un' eterna unica idea ! (cupalneutej 
Cac. La rivela, e ancor salvarti 

Potrai forse, o Giiarany ' .  . . 
PEI~Y Venrii qui per triicidarti, 

Ma la sorte mi tradì! 
CAC., CORO Sciagurato, e tu  non sai 

Ch' or tu  sfidi il punto estremo! 
PERY Non mi cale ! 
CAC. E tu morrai. 
PERY Su, colpite.. . non vi temo. (fieramente) 

(Gli Aitizorè fic~zl.~o per scaglicrrsi su dz lui,  mu il Cu- 
cito si ficzp/,orze) 

~AC.  No, fermate !. . . consiimato 
Noli è pure il sacro rito, 
~Pria che l'enipio sia sve,iato 
Esser deve appien compito 
Poscia 1' uoino maledetto 
Sarà p s t o  del ba,nclietto 
Agli anzian della tribù! 

,. Non lo dir.. . cessa.. . non più ! 
.,. Alit  dimmi.. . qual mestizia, (a Cecilia) 

O donna, s ì  t i  accòra, 
Se il bacio tuo può rendergli 
Fin bella 1' ultim' ora? 
Se voglio io stesso eleggerti 
A sposa della morte, 
Onde il rigor gli teriiperi 
Della fatal sua sorte ? 

Pirny A l '  irridi pur ... riia intrepido 
Tii mi vedrai morir. 

C AC. Il so ; d' ainor nell' estasi, 
Morte sarà gioir. 

COI Non più ; l' indugio tronchisi, 
Cori essa ei dee morir ! 

CE( Pietà di lu i  !. . . Deh !. . . salialo, 
O mi vedrai perir ! 

CAC. OrsÙ, tosto preparisi ( ( t i  ,c~rni\ 
J'el grande sacritizio : 
F: canti e ridde oliorinn 

lume a noi propizio ... 

Pery è t ra t to  prksso l' albrro e legato. Gli indiani si dispongono intorno 
al  campo. Nel fondo alcune vecchie dipinte a liste nere e gialle pre- 
parano una gran bragia, lavano una pietra che tlevc scivire (li mrrisa, 
ed affilniio i loro colbelli d'osso. Un palo è piantato presso la mensa, 
e un indiano fa cenno a Pery che su qucl palo fra poco sar i  iiifitto 
il suo capo. I1 Cacico sotto la sua tenda. appoggicito alla su:]. clava, fa 
un cenno alla più bella iric1i:ina dclla tribù ; quvsta china dolorosamente 
il capo; riceve da lui alculli f ru t t i ,  poi un vaso di ~ i i i o  che v : ~  ad 
olyrire a Pery e che Pery ricusa. Riceve poscin, una specie di spada 
d'osso, e gli offre anche questa, che Pery lascia tosto cadere al suolo. 
In qiiesto punto i l  Cacico conduceiido Cecilia per la mano e seguito 
dalle quattro guardic, scende dal trono e fi~cendo un mezzo circo sul 
prosceiiio s'avvia verso il fonilo tlel campo. Le d:rna;inti in diagonale 
s' iiichinizno al suo passaggio. Le iiiiiliie e i innraca risuoiiano con gran 
frastuono, e i guerrieri himorè sfil~tiio diiiniizi a Pery , sfidandolo per 
isclierno con gesto selrapqio. I1 Cacicr, è portato in trioiifo dai suoi in 
una specie rli I c t t i g ~  d i  forriia a.s~ai bizzarra. 

DURA) JTE LA C 

sii1 volto . , 
)i timor altero 
>Noli iiu omrlra coinparì; 
>Lode eterna al  pro' guerriero, 
~Ralclo oiior dei Giiaraily. 
' avvi un ente sì  esecrato (da .,è) 
P Delle colpe protettor, 
>Maledico i numi, il fato 
.D'ogni mostro assai peggior. 
[rlrirò .. ma invendicato ( d a  sè) 
>I1 mio nome non saià, 
»I1 inio sangue avveleiiato 
»Mille morti costeià ! 

fa(1> (ILIO dellia szur tenda) 
e+2r le esequie. Tu, geiit 

(sce~u?ejzdo ed nvvicinc 
~ i a l  è t ra  noi costiilne, 
oiicedi Ix siil renia ora felice 
1' un posseduto amor ! 

(con i).onin\ 
Un tiio bacio e iin arnpl~ss  
I[nfondano al  siio cor gioia 
Che morir gli sia grato 

ella dolcezza di sapersi ai 

il reina, 
z t ~ d o s i  a 

--/ 

o 
sì viva 



3% 
(ncqli a l t r i  ì 

Or si  ritragga ognuno ... 
(a  Peyy e Cecilia) 

E mentre il passo estremo omai s'appresta, 
Veglieremo su voi dalla foresta. 

(Dietvo celzizo del Cncico f z ~ f t i  s i  ~ i i ~ ~ a g q o i i o ,  illelzo 
Cecilia e Pe7.y). 

S C E N A  I V .  

Pery e Cecilia soli. 

Ebben, che f ~ i  del caro padre? (slnnciil~zdosi n lzti) 
Desso 

È giA salvo, ti calma. 
Oh ! gioia! ... cento 

Grazie ti rendo ... ed or fuggi, se  il puoi. 
Giammai! il fato mio 
Qui m' incatena ; rimaner degg' io ! 

Deh! non sprezzar sì altiera 
L a  sorte che t'aspetta, 
L'atroce lor vendetta 
Si sfreneria s u  te ... 

I giorni miei non curo, 
Che importa il viver mio? 
Nè uomini, nè  Dio, 
Saranno inciampo a me! 

Figlio quale son io 
Della foresta ... non pavento il falo! 
M a  tu vaneggi! 

S e  ti sembro insano 
AL\. miei disegni t'opporresti invano. 
Se  m'ami, del-i! sì fiero 
Non favellarmi, o mio fedel, ten prego, 
Che s e  il destin severo 
h/li niegasse salvarti in tal motnento, 
Di duol inorirei, in cor lo sento ! 

(pausa) 
Perchè di meste lagrime 

Vai tu bagnando il ciglio? 
Vicino a te, bell'angelo, 
Non s o  temer periglio: 

3 J  

Sul fato mio non piangere, 
Deh ! frena i tuoi sospir; 
Lasciami, o Dio, deh! lasciarili 
A1 fianco tiio morir! 

CEC. Che dici ?... Ah ! non ripetere 
Questa fatal parola ! 
Salvar ti vo'; qiiest' ultima 
Speranza mi consola ; 
Col sangue mio dei bai b ,n i  
Si placherà il furor; 
Io resto qui, t u  involati, 
T' affido il genitor. 

PKRY \?ora la mia morte io salvo 
I1 genitore e te. (cupo; 

CEC. Strano mistero è questo, 
Deh ! lo palesa a me I . .  . 

P ~ s n  Ma non anco comprendesti 
Qual de' tuoi saria lo scempio? 

CEC. Ciel .. che parli !. .. che dict3sti T... 
PEKY Che a m r  solo qui s' aspetta 

Di punire P: strugger 1' empio 
CEC. Oh ! Pery, non prosegiiire, 

Deh ! t i  serba 311' amoi iflio 
PF RY Taci ... 
CEC. Io t' amo! ... 
I'ERY A h  ! no, iion dillo ... 

Giunse l' ora di morir ' 
Cono D' AIMURÈ (i7ttevno) 

Norte !. . . Morte !. . . il traditore 
Dal Cacico fu dannato, 
Sia trafitto, sia sbranato 
Dagli anzian della trihù. 

CEC. Oh, le tigri ! sei perdiito, 
Più salvarti non potrò! 
Che mai fes5 ? 

PEKT Qiii temuto 
Gli assassini attenderò ! 

(trungugzando, non visto drr Ceciliu, U T ~  veleno rinchiuso 
in un  grarzo d i  cocco, che tieue appeso al collo) 

Tiitto è finito! oh, mio 
Dolce sogno d' amor ! 
Pianger mi sento il cor! 
Cecilin, addio ! (estillur~tlo.\i) 





S C E N A  V I .  

D e t t i ;  Don Alvaro, Don Aritonio seguito 
d u  un drappello d i  Portoghesi. 

CORO Ei pera alfin ... 
PERY (con disprezzo)  Colpite.. . 

( s i  ode d i  dentro u n a  scrrrica d i  var i  c o k i  d i  fucile) 

CAC. Che fia? ... 
CORO Sorpresi siamo.. . 

( s i  ritrtrggono tut t i  sulla siihistra a.ggruppandosi dietro 
i l  Cacico) 

CEC. e PERY (rifugiandosi dul  lato destro) 
Oh ! dolce speme !. . . 

CORO (con urlo selvag,qio) 
All' armi ! . . . all' armi 1.. . 
( D o n  A ~ % t o n i o  segurto d a  un drtrppello dz Portoc/ltro 

upptrrisce in fondo sul praticobzle ; glt A ~ w z o ~ è  f ~ r v o ~ o  
u n a  searicn d i  freccie, i Portoghesi m' altrlr d i  fitcili,  
i l  Cacico vacilla e cade sorretto d a i  suoi clze lu rou- 
ducono via)  

CEC. (slanciandosi fra le bracciu d i  D o n  Antonio)  
A h !  padre! ... 

Salva per te  son io!. . . 
A N T  NO : t' ha salvata Iddio. 

ATTO QUl\RTO 

S C E N A  P R I M A .  

1 t t e r r a n e i  d e l  G a s  e l l o .  

Rischiarati da una face confitta in un pilastro. Una porta nel fondc 
con u i i ~  scale, che conduce agli apyartnmenti. Una rozza porta a tlc 
str,i, che comunica con gli al tr i  sntterraiiei. Una piccola porta a a i  
nistra. DA un lato vari barili di polvere acc,itastnti. 

Ruy, Alonso e Coro d i  Avvcn twier i ,  indi Gonziiles. 

Aco 

( I  Portoghesi pu i le  itzseguono 91' l n d i a n ~ ,  parte rc.st<rnn 
sullu scena. - Quadro generule - Calo la tela) 

Nè torna ancora ?.. . 
Attendere 

Non vi sia grave;  e1 solo 
Salvarci può dal barbaro 
Fato che a noi sovrasta 

Pur ch'egli in tempo giunqere 
Possa.. . 

Fia presto a l  volo 
Più che iina freccia o iin'aqiiila; 
Lo conoscete e basta. 

Dal vecchio idalgo intanto 
Nulla temer dolibidmo ; 
Pochi a lui fidi restano, 
E contro lor noi si;lino. 
morte ei ci dannava ... 

fpresentrnndosi sull~c porta dz mezzo)  
Ed ei morir dovrh! 

G jnzales.. . 
To che iiiii~zio 

V i  ~ o n  di liberth. 
( i n d i  volqr rzdosi ad A l o ~ s o )  

Quai nuove h a  ti1 ?... 
1'1 aii ttn 

Alvaro cadde.. . 



ON. 11 SO.. . 
LO. Niiovo tentar  conflitto 

L' idalgo omai non può. 
~ O N .  Sta ben ;  i ecilia ?... 
A1.o. Incollime 

Qui t r a t t a  fu ... 
GON. E Pery ? 
Ardo. 11 tutelar  suo demone 

A morte lo rapì.  
GON. Ma bei1 per poco !. . . Al piede mio 1' infame 

Cader dovrà.. . 
( i n d i  volgendosi agli Avven tur ier~ ,  che lo circo~zduno) 

M'udite  or t u t t i  ; d.,sto 
D,illo s t i ~ p o r  d' un impensato assalto 
Sorge più fiero 1' indiano e giura 
In  suo fliror, pei numi suoi velidetta; 
A voi t u t t i  rapita ogni speranza 
Saiia, se  a pa t t i  col nemico or ora 
Io veuuto non fossi 

TUTTI E che mai vuole? 
Gon.. Clie le  porte gli s' apr'kno, 

E vivo o morto i11 silo poter sia t ra t to  
I1 siqnor del castello ... 

TUTTI Opra infClme C' impone.. . ( f r a  loro) 
GON. E che ?... Esitate ?... Preferite or dunque 

P e r  l ' i d ~ l g o  morir, che, se dis t rut to  
Fosse il  nemico, i vostri 
Capi a l la  sciire dcii~nerebbe ?.. 

JTTI (dopo breve esitctnza) Teco 
Legat i  siamo in una sorte is tessa:  
Imponi ; obbedireiiio 

~ O N .  Unica e sola 
Io vuo' salvar Cecilia ; all '  amor mio 
Quella diletta conservar vogl'io. 
In qiiest' ora siipiema più foi te 

Nel mio petto l' ainor si ridrsta ; 
I perigli d i spr~zzo  e l a  morte 
Per  quel fiore genti1 di beltà 

Se la  sorte a, me  iin giorno fiinpstn 
L' ha. i ap i ta  all' ardente desìo, 
Nè 1' inferno, nè il  rnoudo. nè Dio 
Dal  mio seno s trapparla  potrà 

39 
BUY e ALO. (n1 Coro) 

Ad armarci corriam - si ridesti il fiiror ... 
Non ci freni pietà..  . - tion ci arrest i  il t imor. . 

GON. Sull' iniquo Pery  - cada il  colpo primier, 
Cli'io lo vegga a l  inio piè - moribondo cader ... 

Sii1 t i ranno oppressor - che a morir ci dannò, 
L' onta  atroce a punir - io con voi piomberò. 

TIJTTI Sì, l' i d ~ l q o  oppressor - da  noi vinto cadrà 
E l 'oltraggio crude1 - vendicato sarà. 

GON. Io di coragqio - clnrò l'esempio, 
Voi mi seguite ... 

TUTTI Noi tu t t i  ti seguiamo ... 
GON 34orte all' idalgo.. . 
TUTTI Sì, rnoite all' empio.. . 

(si avventano vrrso l'uscio d i  m ~ z v  

S C E N A  I 1  

Don Antonio si  p r e s e ~ t a  CON Pedro snl la  porta a destra. 

ANT NO, traditori ... La coda.rda t rama 
M'è no t ;~ .  ed in mia mali t u t t i  vi tengo. 

( ( I  Pedro  che e s ~ g u i s c e )  
Qnell' nscio chiildi e qui mi lascia : io solo 
Basto a punir costoro. 

S C E N A  111. 

Peri-y e Detti .  

PERY Signor.. . entrccndo PPY 10 porta d i  mezzo)  
A K T  Pery ! . Scampato 

Dal  veleno sei t11 ?.  . . 
i'snu L a  mia signora 

Di vivere m' impose 
E volai nella selva e a prodigiose 
Eihe,  l a  cui vi i tude è a tue sol note 
Chiesi e ottenni l a  vi ta  

A N I .  F u g g i  or d u ~ ~ q l i e ,  se  il  puoi.. . 
PICI:~ Fuggi  



Fra pvci, 
F ia  dibtrntto i1 castello ; ai tuoi ritoriia 
E vivi, o amico, e sii felice ; a noi 
Speranza a l t ra  non rest8a 
Che una morte onora,ta. . .  

E il braccio niio. 
Che pa.rli ?... 

Uno di voi salvar poss' io.. . 
Sul ciipo torrente - che cinge il  cast,ello 
Quest'iiscio conduce. - (clccenna L'z~scio a sinistro) 

Lo so : m a  che intendi 2 
Varcare 1' abisso.. . - 

Ti1 invaiio i1 pretendi ... 
Un Nume m'ispira ; - varcai.10 potrò. 
Ala come? . . .  

Una travi. - get tare  ho potnto 
Da questa iilla, sponda - contraria ... 

E: t u  viioi? 
Sul  mobile ponte - con uno di voi 
Fuggire..  . 

Impossibile ! ... 
(I-isoluto) Ad altri ,  a me no. 
Va  diinqiie ... addio ... fuggi.. 

Signore.. . 
Che chiedi?  

Un' ul t ima grazia . .  . 
Favella..  . 

Concedi 
Ch' io salvi Cecilia.. . 
(cnn subita ,qioio) Ah! cielo ! . . . 

Per  essa 
Lo scampo ho cercato - non cert80 per me;  
Morrò se  t a l  graziir - mi neghi. 

Concessa 
Non fora dal padre - ad al t r i  che a te.., 

Ma i l  ciel lo vieta ; agl'idoli 
Ciilto t u  presti  e onore, 
A iin Dio verace ed unico 
E sacro il  nostro core 

Clie intendo ?.  . . E tale osta,cnlo 
So1 si frappone ?.. . ,I1 Dio, 
~ C l i e  da Cecilia adorasi, 
a adorerò prir io ! . . . 

(levando gl i  occhi al  cielo e quasi 
Gi<ln Dio, che t u t t o  regoli, 

01 

Che t u t t o  intendi e vedi, 
La grazia t u a  benefica 
A quest' eroe concedi. 

ver favelli P . .  . 
G1' idoli 

lei Giiarany rinnego ; 
.11a tiin fede iniziami, 
ros t ra to  al suo1 ten prego 

(s' i n g i n ~ c c h i u )  

(ponendo Ze ntaizi sul capo d i  Y e r y )  

Qui per l a  san ta  Trlade 
!o cr is t ian t' appello ; 
E qiiesto il  tuo battesinio, 
O prode inio f r ~ t e l i o  

(Iraeizdo la  spcidu e presentcezdo n Pevy l'cl's,i i i i  /81.i,1 r 
d i  croce) 

Su questa croce or giurami 
Serbart i  fido ogiior 
Al  Dio clie in  t e  rigenera 
C7on la  sua  fede il cor. 

"-1 questa croce io giuro 
erb'lrmi fido ognor 
, l  Dio che i n  me  rigeneia 
)on l a  sila fede il  cor. ( i  1 I 

S C E N A  TV. 

CEC. (accowenno Trenohosa ea ngitato) 
I 'adre..  . 

ANT Mia figlia ... 
CEC All' ultima 

)ra  s iam giunt i  ... 

alva ti vuol ... 
Iddio 



Pra gli angeli 
Sarb tka poco anch' io 

Degli Aimorè s' appressano 
Le turbe irate e rugge 
Dei trsditor la  rabbia 
Che tutto avvampa e strugge, 

No, m'odi, un raggio splendere 
Vide Pery di fede ; 
Degli avi nostri all'unico 
Nume ei si prostra e crede. 

Fia vero P . . .  
A lui, Cecilia, 

Io t i  conficlo.. 
E vuoi? 

Ch'ei t i  conduca in braccio 
Ai miei congiunti e tuoi 

Che sento? ... Ed io dividermi 
Da te  dovrei ?... No, mai !... 
Coli te  giurai di vivere, 
Con te morir giurai 

Non è, non è possibile 
Che al fianco tuo mi tolga; 
La stessa tomba accolga 
La figlia e il. genitor. 

No, mia diletta ; toglierti 
Voglio al supplizio estremo, 
E poi sfidare impaviclo 
Il mio desti11 supremo 

(supplichevole) I 

Vivi e la  mia memoria 
Conserva ognor nel petto, 
Del tuo filiale affetto 
Mai non si spenga il fior 

Deh ! mia signora, arrenditi 
Al genitore, a Dio ; 
Vieni, 111i s ~ g u i ,  involati, 
Torna al tuo suo1 natio 

Scliiavo fedele ed i i m i l ~  
Ogi~or m' avrai, te1 giii:.o ; 
Rigenerato e puro 
To ti consacro il cor. 

GON. e CORO DI AVVENT. ( d 1  dentro u des / ra  ),L& U L L L ~ L O )  

Sia discliiuso il [arco alfiiie, 
Sia bandito ogiii tirilnr.. . 

CORO DI AIMORD (di dentro d ~ r l  f o j l t l o  I J I Ù  vlcino) 
Omai più noli ha conhue 

Di noi liberi il furor ! 
ANT. Ecco I' ora del cimento !. . . 
PERY (con iwz23eto d' i r u )  

Nè schiacciarli or pub i l  mio piè! 
ANT. ( a  Cec ) Fuggi . . fuggi. .. 
CEG. (abbracciarzdo strettamente il p t ~ d r e )  

In ta l  momento 
Non mi separo da te. 

ANT. Pel tiio Dio, pel nostro affetto 
Io ten prego 

PERY (a Cecilia) Vieiii . . 
CEC (come soprct) 911 ! no. 

Qui la  morte io teco aspetto, 
Al tno fianco io qui cadiò 

ANT. (divincoltr~zdosz dalle braccza cii Cecalici, dice a P e r y  -;vi 
tono solenne :) 

Di s t~appa r l a  dal mio seno 
Io t' impongo.. 

PPRY (eseguisce) Andiam.. . 
CEC Gran Dio, 

Tu m' asqisti !... In  me vie11 meno 
Ogni forza !. . . (vacillo) 

ANT. (la bacia amo)  osamente, poi l a  depone fra le brucciu d i  
Pery ,  tlicendogli :) Fuggi.. 

PERY (sostene7zdo C e c i l ~ a  svenuta la condfcce verso i' uscio n 
sitzistra) Addio !. . . 

Goiizales , Avventzcrieri, Rny, Alsnso e Don Antonio 

GOK (at ferrnn(lo la  porta n ~ J ~ s t r ( t  ed zwo~~zpen t lo  sulla scentr 
9zcl nzo~nento che Pery  e Ceclliu fztygono, grzda:)  

Ferma, olà, . . 
A N T  (p07ze~zdosi avnnt i  l' uscio a silzlstra) 

No : è tardi !. . . 



iia ... 
si al pil 

T T- 

intera precipita). 

rabbia ! . . 
la face) 

CON 

Costui muc 
,NT. (a uvicz~~ando 

U I I  bU1 U1 VVI  

Non iiscira di qui; morrò, ma meco 
Tutti morir dovete ! 

TUTTI Che !... come ?... 
Or lo vedrete 

acca dal pzlastro la jiaccola, Z'avvici~~a ai ho?-il1 

di polvere, si ode un'ovvibile detouzacio~e e la sccila 

S C E N A  U L T I M A .  

Ci vede da lungi il campo d e g l ~  Aimorè e sopra una collina CECILIA, chc 
alla catastrofe del caslello cade i n  ginocchio sorretta da ~ ' E H Y ,  che I( 

addita il cielo. - Quadro generale. - Cala la tela. 

-A 'DIZIONE POPOLARE 
DELLE OPERE DI 

R, A C N E R  
OPERE COMPLETE IN-8. 

Rienz. 
I1 Va: 
Tannl  
Lolier 
T'-: ?.*- 

PRIMA SERIE. 

i .  . . . . . .  Fr. 
scello Fantasma. . » 
hauser . . . . . .  » 
igrin . 

r l i b ~ a n o  e I s o t t a .  . . . .  » 

Ganto L bv 

Pianoforte 1 SOIO 11  
PREZZI NETTI 

I 

SECONDA SERIE. Il I Il 
I Maestri Cantori di Norin-iberga » 
L' O r o  del Reno . » 
La Walliiria. . » 
Sigfrido . » 
I1 C r e ~ u s c o l o  degli Dei. . .  » 
Parsif: 

) l i  
. . . . . .  

P- - 

Ogni Voiurne franco di porto nel Regno 
) E PIANOFORTE: Ceiit. 50 - PIANOFORTE SOLO: Cent. 30 in più. 

~ ~ 

- EDIZIONE ESCLUSiVA PER L' ITALIA - 

e per  gl i  Stati nei quali  la vendita libera. 

Editori-Proprietari - &;. RICORDI & 6.  -  dit tori-~ro~rietai; 
MILANC NAi'OLI ZRIIO 
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( b ~ e n e  da  La V;e  h o i : i ? l ~ e  di i-~ENRY ~KURGER) 
4 Quadri di GIUSEPPE GIACOSA e LUIGI ILLICA 

h l J S i C A  I )  

GIACOMO PUCCINI 
- 

OPERA COMPLETA 
Eleganti edizioni in-8, con legatura in te 'a ed impressioni in oro. 

(A)  Netti 
. . . . . . . . . .  Canto e Pianoforte Ft-. 15 - 

Canto e Pianoforte, COL TESTO FRANCESE. T r a .  
. . . . . . . .  duzione di Paul Ferrier l, 20 - 

Canto e Parole. T~CSTO FRANCESE, forinato in-16 ,, 4 - 
Canto e Pianoforte, COL TESTO TEDESCO. Tradu-  

zione di L. I-lartinniin . . .  Mk.  12 - 
Canto e Pianoforte, COL TESTO INGLESE. Tradu-  

zione di W. Grist e P. Pinkerton . Sce l l  6i = 

Canto e Pianoforte, COL TESTO SPAGNUOLO . . Fr. 15 - 
. . . . . . . . . . . .  Pianoforte solo l )  8 - 

Pianoforte solo (Edizione francese) . . . . .  ,, 12 - 

Pianoforte solo. (Edizione inglese) . .Sce/l. 3/ = 

Pianoforte solo. (Edizione tedesca) . . . . . .  .&lh. 6 - 

PEZZI STACCATI PER CANTO E PIANOFORTE 
col testo Italiavlo - F r a ~ z c e s e  - I'pzglcsc. 

RIDUZIONI, FANTASIE, TRASCRIZIONI, ecc. 
per Piaizoforte a dzie e quattro nzalzi - Arpa e P~anojo~.le - Ciiiavra soki 
- Mandolino solo - Jlnndo/znci e Pianoforte - Dile Alaizriol~r~i i: Piano- 
forte - d4andolino e Chitc~vra - Dtle Af(zlzdo1i~zi e Clzit~wra - il3ta14 Joiilzo 
con altri Isirumenti - Violino solo - V~olino e Pl'o~zofo~ite - Due Violiiri e 
Pianoforte - VinZi1ro e Chitarrra - D L L ~  Vzol~ni  e Chitizrva - k'io/oncello e 
Pianoforte - Flaulo e Piit~zoforti. -- 0r.cl~estra - Banda. 

L I B R E T T O .  Prezzi netti. 

Testo italiano . . . . . . . . . . . .  Lì-. I - 

- francese. Trad .  di P. Ferrier. (Ed. Calinann-Lév~r) ,, I - 

. .  - tedesco. Traduzione di L. Hai-tman~i .;/?'h. I - 
- inglese. Traduz.  di W. Grist e P. Pinlterton Scel l .  T /  = 

. . . . . . . . . . . . .  - spagnuo'o FY. I - 

9tto Cartoline Postali, illustrate da L. METLICDVITZ, Ce:it. 10 cad auna. 
-- - 

Editori - $i. Ricordi & C. - Editori 
Milano - Roma - Napol i  - Palermo - Parigi - L g n i r a  - Lips ia  - Buenos-Aile  
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